Lunedì, 26 agosto ore 15

UNA NUOVA CLUNY PER LE CITTA DEL XX SECOLO

partecipa:

Office Cultural de Cluny (Francia)

20 anni fa un piccolo nucleo di attori parigini lasciava gli ambienti del teatro ufficiale per tentare di incarnare in modo nuovo la parola di Dostoevskij: "La Bellezza salverà il mondo". Da allora pattugliano la Francia per incontrare situazioni umane di bisogno, spinti dalla certezza che il diritto alla dignità di sé, al senso del proprio destino, alla bellezza e alla grandezza, sia di ogni uomo. Bellezza e drammaticità, come ha sottolineato il grande teologo Hans Urs Von Balthasar, si coniugano- sul gran teatro del mondo: il movimento dei "nuovi cluniacensi" (centinaia di giovani e famiglie ed alcuni nuclei di convivenza tra laici consacrati), attraverso il teatro e l'animazione, portano esperienze di condivisione e gratuità in tutto il mondo. Durante l'incontro sono stati proiettati filmati che documentano alcuni loro interventi.... Cluny è nata dalla esperienza di una persona e successivamente di altre che si sono riconosciute nel desiderio di autenticità, di verità, di bellezza, di bontà ed hanno desiderato vivere insieme questa esigenza quotidiana, per poter testimoniarla. Non siamo una troupe di teatro, ma è pur vero che per noi il teatro è stato un punto di partenza, perché il primo che ha avuto questo desiderio di fondare Cluny era un "commediante". Il giorno in cui ha scoperto che era possibile rivelare la bellezza, e non per fare un'arte per l'arte o per il denaro, o per la politica, ma un'arte che sorpassa l'arte, un'arte per l'uomo, ha capito anche l'origine di questo desiderio, che era nell'infinito che lo teneva in vita... Ha sentito che poteva trasformare i suoi gesti, le sue parole, la sua vita, e diventare lui stesso, in una certa maniera, un'opera d'arte per il mondo, diventare cristiano-artista, cristiano-attore. E non voleva dire innanzitutto cercare dei testi che parlano e spiegano esplicitamente Dio o la religione, ma trasfigurare la parola, il gesto, lo sguardo...E’ stato importante comprendere che era possibile toccare l'uomo, vivere un mistero di Comunione con lui, e che è fra noi c'era qualcuno che ci sorpassava e che potevamo riconoscere insieme. In un mondo dove spesso la verità non ha senso e tutto diventa relativo, le correnti di pensiero ci hanno talmente condizionato che se anche abbiamo la Fede, spesso siamo di fatto un esempio che non è per niente cristiano. Siamo i primi a dire: "Ad ognuno la sua verità", siamo i primi a non riconoscere più che la Verità è una Persona e non un'idea. In un modo come questo noi abbiamo fatto e facciamo l'esperienza della bellezza...Se la bellezza esiste è perché esiste l'uomo, ed è perché, al di là del suo corpo, del suo sentimento, del suo intelletto, c'è un'altra cosa, un mistero, una realtà, una presenza reale. Allora io posso ritrovare il senso della verità e dell'amore. Uno dei testi fondatori di Cluny è un testo del Papa Pio XII: 'Il bello". Questo testo dice: 'Il bello deve innalzarci. La funzione di tutte le arti consiste nel rompe e lo spazio stretto e angosciante dell'uomo che è caduto così in basso, ed aprire una finestra nel suo spirito che tende verso l'infinito"...L'arte è assumersi il rischio di una relazione vera con l'altro. Questo lo si sperimenta solamente accettando di essere vulnerabili, accettando nell'istante presente l'altro come differente da noi stessi. La storia di Cluny è la storia di uomini e donne di professionalità diverse, che si sono assunti il rischio di essere in Comunione, non per fare delle attività nel mondo, ma per essere un riflesso della bellezza e della luce divina:... l'attività deve essere completamente trasparente dell'intenzione di partenza, che è l'amare l'altro, e questo è un lavoro che inizia all'interno di ognuno di noi. Attualmente stiamo lavorando in Canada, in una riserva indiana, una reale esperienza di inculturazione della Fede, cioè di una comunione reale attraverso il lavoro comune. Ci interessiamo, fra l'altro, anche di problemi concreti politici, perché gli indiani sono in riserve e non hanno la possibilità di uscirne, non hanno la possibilità di vendere i loro beni, non pagano tasse, se escono dalla riserva diventano canadesi... Il nostro lavoro consiste, in questo momento, nel fare un film con i bambini sulla storia delle prime popolazioni indiane ed il loro incontro con i primi coloni, immaginando assieme come si sarebbe svolta la Storia se ci fosse stata una reale comunione fra gli indiani e i bianchi...In Francia abbiamo molte altre attività... La sola caratteristica che abbiano in comune i nostri progetti è la nostra attitudine interna, personale e comunitaria. Le nostre case sono aperte e spesso non siamo soli: viene gente che ha vissuto o vive diverse esperienze, e spesso ci chiedono di poter stare un po’ con noi...Se vi avessimo detto fin dall'inizio che Cluny è l'esplodere della vita monastica, non avreste capito perché è molto difficile da spiegare a livello teologico, e io non sarei stato capace. La nostra spiritualità al fondo è molto benedettina, monastica. Per comprendere meglio cosa vuol dire l'esplodere della vita monastica basti pensare a come è nata e a come si è diffusa poi l'esperienza di Cluny: dapprima si è andati a vivere in un piccolo villaggio sperduto in una regione addormentata, spenta, e da lì, dalla comunione iniziale fra due o tre persone, si è arrivati fino all'America del Nord, agli indiani. Ma prima di tutto la nostra avventura è un mistero, perché innanzitutto la persona umana è un mistero...S. Agostino dice: "Chi dà il colpo di grazia, chi uccide una persona è un'altra persona". Questo è vero anche per un paese, per una cultura: chi uccide una cultura è un'altra cultura. Tutto ciò ci fa porre delle domande sulla apertura dei nostri paesi, fondata spesso sull'economia e non sul rapporto fra le persone. La nostra esperienza clunysiana non è altro che due gocce d'acqua nel mare dell'economia mondiale, ma queste due gocce sono importanti, perché possono essere di esempio per tutti. La nostra piccola impresa è iniziata con persone del tutto incompetenti, soprattutto con giovani di 16/17 anni che si erano ritirati dalla scuola per problemi familiari e che si erano buttati poi nella droga, nel sesso. Non abbiamo trasmesso un sapere, non abbiamo cercato di integrarli nella società, ma abbiamo cercato di vivere in mezzo a loro un luogo dove le persone si rispettano e sono libere. Ci siamo assunti il rischio di questa Comunione, e dopo molti mesi di lavoro, in cui alcuni giovani se ne sono andati rifiutando coscientemente ciò che noi proponevamo loro, abbiamo fondato una piccola impresa di materiale scenico ed audiovisivo al servizio della Regione... 

